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Il libro


Un gruppo di avventurieri, un male antico e un villaggio maledetto dove bambini e anziani spariscono misteriosamente: quale segreto si cela all’ombra dello scorpione?

Puabi, figlia semi umana della dea Ishtar, deve affrontare una serie di prove per conquistare lo status di divinità. Assieme a un gruppo di avventurieri si ritrova, nel corso della sua quarta impresa, ad investigare per conto di Ishtar su un misterioso villaggio situato al confine col deserto. In questo strano luogo non ci sono né bambini né anziani ma soltanto degli adulti particolarmente diffidenti nei confronti dei forestieri.

Scopri cosa si cela sotto l’ombra dello scorpione e uccidila, ha ordinato Ishtar. Ma qual è il segreto che si cela dietro queste parole così enigmatiche?

Per scoprirlo, Puabi e i suoi fidi compagni si imbatteranno in un male da secoli dimenticato ma mai sopito.
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Quattro figure a cavallo si muovevano sulla terra brulla, sotto il sole cocente del deserto. La donna indossava un’armatura in cuoio, il capo coperto da un velo bianco per proteggersi dal caldo. I capelli neri e corti erano ormai appiccicati alla pelle olivastra, impastati dal sudore; gli occhi grigi come l’acciaio fissavano con ansia l’orizzonte. Montava un cavallo maculato; un gatto sedeva a zampe a penzoloni sul collo della bestia, distrutto per le alte temperature.

Seguivano tre uomini, con larghi copricapi per proteggersi dai violenti raggi solari, che a differenza della ragazza indossavano tuniche di lino adornate con ricami colorati.

Il primo aveva lunghi capelli neri, la pelle pallida e occhi erano scuri. Si avvicinò alla donna.

– Desideri fermarti?

– No, Dagul, non ora.

Proseguirono, seguiti dagli altri due uomini, uno alto e l’altro basso, dai corti capelli castano scuro e la pelle brunita. Quello alto, Emmurabi, aveva un naso aquilino e due occhi color fango colmi di stanchezza. Cavalcava con la schiena curva, mentre una mosca molesta aveva deciso di fargli compagnia. L’altro, Kurvi, dal volto affilato e lo sguardo irrequieto, si sforzava di vedere qualcosa in lontananza. Era da tre giorni che si muovevano in quella terra arida.

Intraviste alcune case bianche, l’uomo allargò i piccoli occhi azzurri e indicò il luogo ai compagni.

Puabi, figlia di Inanna e del mortale Gizzal, guardò speranzosa il villaggio che s’ergeva alle pendici del monte, proprio davanti al deserto. Immaginò con delizia il dolce scorrere dell’acqua in una ciotola, mentre lei assaporava quel nettare di vita. Il caldo era insopportabile, quasi le divorava la carne dall’interno. Kuda, il gatto, pareva morto, talmente era rimasto immobile durante il tragitto.

Povera bestia, pensò. Accarezzò il micio, che emise un suono debole.

Anche Emmurabi e Kurvi esultarono. Dagul, invece, pareva immune al caldo. Era l’unico rimasto fermo e deciso per tutto il viaggio.

– Muoviamoci – disse, spronando il cavallo. Il gruppo lo seguì, addentrandosi in quel piccolo villaggio abbandonato dagli dèi. Proprio loro, gli dèi, li avevano indirizzati lì. Per la precisione, era stata Inanna, la madre di Puabi.

Scopri cosa si cela sotto l’ombra dello scorpione e uccidila, le aveva ordinato la dea. Puabi non sapeva se si trattasse di una metafora o se veramente ci fossero delle bestiacce in quel luogo. Rabbrividì: nonostante avesse affrontato mostruosità empie ed aberranti, ragni e scorpioni le facevano ribrezzo. Preferiva di gran lunga affrontare un Gallu proveniente dagli inferi di sua zia Ereshkigal, piuttosto che una di quelle creature. Odiava le loro lunghe zampette, quegli otto occhietti lucidi e voraci, ma soprattutto odiava i loro morsi. E più erano grandi, più aumentava il terrore.

Il villaggio era un ammasso di case di pietra bianca, vicino a quella che pareva una grande pozza d’acqua. Pecore e capre si abbeveravano con voracità, mentre alcuni abitanti riempivano le brocche. Era noto per essere l’ultimo baluardo di umanità prima del vero deserto, lo spazio infinito del nulla, a parte il caldo e la sabbia. Nonostante le modeste apparenze, al gruppo il paese, con quella larga piazza al centro della quale stava una sorta di pozzo, parve una manna dal cielo.

Quando entrarono nel villaggio, la gente li osservò con un misto di curiosità e diffidenza, ma alla fine un passante acconsentì a dir loro dove si trovava la locanda. Si trattava di un luogo insolitamente ben tenuto, in confronto alle bettole a cui erano abituati, come se la gente del posto volesse guadagnarci qualcosa prima che i forestieri s’inoltrassero nel deserto per sparire misteriosamente.

Puabi notò che Dagul aveva un’aria perplessa. Provò a parlargli.

– Ti dirò tutto quando ci saremo sistemati – le rispose lui. Mentre cavalcavano verso la taverna, Puabi notò che non c’erano bambini in quel posto, neanche i neonati allattati dalle madri. Era strano, ma pensò che il villaggio avesse pochi figli e che fossero tutti impegnati al pascolo.

I clienti della locanda, piuttosto silenziosi, li fissavano con sguardi imperscrutabili. Puabi ringraziò di aver usato un travestimento maschile. Certo, in caso di molestie avrebbe potuto uccidere con facilità quei seccatori da quattro soldi, ma i bagni di sangue erano stancanti, anche se a finire sotto la sua spada erano dei mangiatori di carogne.

Ordinarono delle se-bar-bi-sag, le specialità locali, e una ciotola d’acqua per Kuda.

– Ecco qui, ragazzo – disse il servo, offrendole la bevanda. Puabi accennò un sorriso e accarezzò il gatto, tuffò il muso nella ciotola.

Emmurabi e Kurvi ridacchiarono.

– Che avete da ridere?

– Niente. – Emmurabi imitò la sua smorfia. – Ci suona ancora strano. Soprattutto perché ti incazzavi se ti scambiavano per un uomo.

L’occhiataccia di Dagul li zittì. – Smettetela di fare i bambini.

Puabi bevve, il sapore dell’orzo era piuttosto intenso e alcuni rimasugli dei chicchi galleggiavano, ma per il resto era meglio di altra robaccia che aveva assaggiato. Inspirò: sì, “la bevanda che faceva vedere chiaro” era parecchio forte.

– Sicura che tua madre non ti abbia dato qualche indizio? – domandò Kurvi.

Puabi fece le spallucce. – Scopri dove si nasconde lo scorpione e uccidilo, non ha aggiunto altro. Lei è fatta così.

– Magari gli dèi potrebbero dare ordini più espliciti invece che parlare per enigmi. – Puabi sospirò, pensando a quanto fosse complicato diventare una dea. Mancavano quattro imprese per raggiungere quel traguardo: nella prima era sopravvissuta alla Città dei Ladri, nella seconda aveva recuperato un oggetto per sua zia Ereshkigal, signora dei morti, infiltrandosi in un tempio dedicato al dio filisteo Dagon, poi aveva domato il leone da guerra di sua madre e quella dello scorpione era la quarta prova che doveva affrontare. Era consapevole che gli dèi preferivano vederla morta che reclamare la sua parte divina. Dava sempre fastidio ricordarsi che un mortale potesse diventare come loro. Guardò i compagni, che non l’avevano mai abbandonata durante quelle che chiamava le “fatiche”.
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